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Introduzione

Vivere 
un problema
Roberto Farné*
Per Alberto Manzi l’educazione scientifica non si riferiva 
solo agli apprendimenti delle discipline che consi-
deriamo “scientifiche” in senso stretto (la biologia, la 
chimica, la fisica...). Manzi considerava le discipline dei 
dispositivi con cui “leggere” le esperienze e, attraverso 
il pensiero e il linguaggio, pervenire alla elaborazione 
di conoscenze e di concetti. Concetti che non devono 
calare dall’alto nella testa del bambino, ma nascere e 
crescere dal basso, cioè dal momento in cui il bam-
bino stesso “vive un problema”. Vivere un problema 
significa interrogarsi nel vivo di un’esperienza; trovare 
la soluzione a un problema è ciò che consente di far 
fronte alla realtà stessa in cui il soggetto si trova, oppure 
essere sollecitati a pensare sulla base di un confronto 
con altri, di una discussione, dove ci si pone domande 
su qualcosa e si cerca di arrivare a una risposta più o 
meno condivisa, per prove ed errori, per confronti ecc.
Fa parte di una “educazione scientifica” per Manzi anche 
saper descrivere un fenomeno o un evento in maniera 
rigorosa attraverso le parole e la scrittura, o interrogarsi 
su realtà lontane nel tempo o nello spazio spinti da una 
curiosità dove i “perché...?” si rincorrono  e le risposte 
lasciano o suscitano volutamente qualche margine 
di dubbio. Manzi non è contro le nozioni, ma contro 
il nozionismo quando si scaglia contro «la scansione 
ritmica di formule non comprese, l’uso di parole delle 
quali non si conosce spesso nemmeno il significato, le 
“parole” (e le idee) che nascondono un vuoto pauroso». 
Tutto questo, scrive il maestro, è non solo inammissi-
bile ma «è estremamente pericoloso [poiché] ci si sta 
avviando verso la schiavitù della stupidità ammantata 
di formule vuote». Parole queste che vanno ben la di 
là della scuola. 
Un buon dizionario della lingua italiana, come il Devoto-

Oli, definisce la parola nozione come “dato elementare, 
riconducibile al momento informativo o sistematico di 
una conoscenza specifica”, da cui: nozione di storia, di 
geometria ecc. Mentre nozionismo è “cultura fondata 
esclusivamente sull’accumulo indiscriminato di nozio-
ni”. Non si dice una cosa sbagliata affermando che la 
cultura nella scuola sia stata (in molte parti sia ancora) 
largamente segnata da nozionismo, non dalla acqui-
sizione di nozioni riconducibili a percorsi sistematici di 
esperienze/conoscenze. Il problema non è la quantità 
di apprendimenti che la scuola è in grado di dare, ma 
come i bambini arrivano agli apprendimenti, qual è il 
loro “senso”, da dove vengono e dove possono portare...
Il bambino è naturalmente e straordinariamente predi-
sposto ad imparare, non è un caso se la nostra specie, 
a differenza di tutte le altre specie di animali superiori, 
dedica all’educazione dei suoi individui un tempo così 
lungo. Le vie con cui tale processo avviene sono molte e 
riguardano in generale l’ambiente e le condizioni sociali 
in cui un bambino vive, ma la scuola ha una funzione 
speciale: la sistematica costruzione di un percorso for-
mativo che nel tempo prende la forma di un “capitale” 
che il soggetto dovrebbe poter “investire” e continuare 
ad incrementare, e i cui benefici non riguardano solo 
se stesso, ma la società in cui vive. La scuola seleziona 
le conoscenze che ritiene importanti, i modi con cui 
trasmetterle e verificarne l’effettivo apprendimento; 
qui stanno il potere e la responsabilità della scuola, più 
nello specifico: del ruolo e del lavoro dell’insegnante. 
La cultura scientifica diventa per Alberto Manzi un 
indicatore che, più di altri, denota la debolezza peda-
gogica della nostra scuola. Il grave errore è pensare che 
il sapere accumulato e codificato dalle varie scienze sia 
come tale da insegnare e imparare. Per fare scienza 
bisogna “vivere un problema” e per vivere un pro-
blema bisogna riconoscerlo o perché lo si tocca con 
mano, o perché qualcuno provoca la mia curiosità e 
la mia intelligenza ponendomi di fronte a un proble-
ma. Quando Alberto Manzi, in più occasioni, parla di 
“tensione cognitiva” egli fa riferimento al bisogno che 
un bambino ha di cercare e trovare risposte a quesiti. 
Molte risposte che sorgono in esperienze spontanee 
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e naturali, il bambino se le dà da solo, sulla base di 
libere interpretazioni o di fantasie o cercando nella 
propria “enciclopedia” personale di conoscenze. Se 
chiediamo a un bambino o a un gruppo di bambini 
che cosa succede al cibo che mangiamo quando entra 
nel nostro corpo, o come fanno gli uccelli a volare, o 
perché una nave che è grande galleggia mentre un 
sassolino va a fondo, creiamo le condizioni per quella 
“tensione cognitiva” che lo spinge a voler sapere. La 
competenza didattica dell’insegnante sta proprio nel 
“fare vivere” ai bambini un problema, cerando una 
condizione di difficoltà a cui reagire con il bisogno di 
trovare una soluzione o una risposta adeguata: «Questa 
insoddisfazione spinge il bambino a saperne di più, 
pertanto è costretto a riesaminare le sue conoscenze 
sull’argomento e a correlarle al problema in modo da 
conoscere in maniera più analitica quel che conosceva 
in modo sommario». E ancora, scrive Manzi avendo 
come riferimenti, tra gli altri, Vygotskij e Bruner: «Per 
ottenere ciò la scuola deve mettere in crisi il bambino 
facendolo sentire insoddisfatto di una sua conoscenza. 
Questa insoddisfazione spinge il bambino a saperne di 
più. Pertanto è costretto a riesaminare le sue conoscenze 
sull’argomento e a correlarle al problema in modo da 
conoscere in maniera più analitica quel che conosceva 
in modo sommario».
Insegnare a “vivere un problema” è un’indicazione pe-
dagogicamente importante, poiché nella nostra società 
la vita dei bambini è soprattutto segnata dall’evitare 
loro di vivere problemi, anticipando soluzioni e risposte, 
prevenendo esperienze che possono generare qualche 
“disagio”. Insomma, esperienze caratterizzate da qualche 
rischio o difficoltà, dalla necessità di far ricorso a un certo 
sforzo o alla ricerca di qualche soluzione imprevista, 
sono sempre meno presenti nella vita quotidiana di 
un bambino. L’attenzione e la cura educativa di un 
adulto nei confronti del bambino viene spesso misurata 
proprio da quanto riesce a “proteggere” il bambino dai 
problemi che potrebbe incontrare. 
«Noi pensiamo, scrive Alberto Manzi, tutte le volte che 
non abbiamo soluzioni pronte per superare le difficoltà 
o risolvere un determinato problema». Le strade che 
Manzi indica sul piano metodologico e didattico sono 
essenzialmente due: da una parte far vivere ai bambini i 
problemi attraverso esperienze concrete, dentro e fuori 

dalla scuola; osservare l’ambiente, lavorare concreta-
mente con strumenti e materiali; esperienza, pensiero e 
linguaggio devono essere in stretta relazione reciproca. 
Dall’altra il dialogo continuo sui problemi a partire da 
ciò che un bambino sa, poco importa se vero o falso, 
ma il suo “sapere” è ciò che consente all’insegnante 
di procedere nella ricerca condivisa di risposte a cui 
il bambino partecipa attivamente, poiché si è attivi 
non solo nell’esercizio di attività pratiche, ma anche 
quando il proprio pensiero è stimolato a ragionare, a 
fare ipotesi, a cercare risposte plausibili.
Non era solo la laurea in biologia, oltre che in pedago-
gia, a spingere Alberto Manzi ad un impegno didattico 
particolarmente sentito verso l’educazione scientifica. 
Egli aveva maturato la convinzione che l’educazione 
scientifica fosse “educazione alla libertà”, intesa non 
come categoria astratta, di una libertà pura. È la libertà 
che insegna a misurarsi col mondo reale in cui si vive, 
dove ci sono fenomeni e leggi naturali, dove le azioni 
sulle cose e sull’ambiente provocano effetti e dove è 
possibile fare previsioni… Ma dove regna la libertà di 
porsi domande e di cercare risposte in un lavoro nel 
quale non esistono pensieri imposti o vietati.
 La libertà che si impara attraverso l’educazione scientifica 
come Manzi la intendeva è una “libertà condizionata”, 
ma le “condizioni” sono largamente determinate anche 
dalle nostre decisioni e dalle nostre azioni, e dai limiti 
delle nostre conoscenze. Alberto Manzi ci insegna che 
l’immaginazione non è un pensiero avverso alla scienza, 
anzi, scienza e immaginazione sono due facce della 
stessa medaglia: più imparo a osservare la realtà e a 
conoscerla, più la mia immaginazione si proietta oltre 
quella stessa realtà. È la categoria del “possibile” per cui 
il mondo è così, ma può anche essere diverso da così.

I testi che presentiamo in questa antologia sono 
conservati nell’Archivio Alberto Manzi e sono una 
selezione di scritti inediti (appunti, riflessioni, relazioni, 
piani didattici…) sull’educazione scientifica. Abbiamo 
preferito riprodurli nella loro forma originale, proprio 
perché si tratta perlopiù di “materiali di lavoro” che 
hanno a volte una stesura più schematica, altre volte 
più argomentata, e dove correzioni e aggiustamenti 
sono parte integrante di una scrittura che, così, è “in 
presa diretta” col pensiero. 
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